
LETTERE E OPINIONI 

Il lavoro oggi 
per «bianchi», 

«neri» e «meticci» 

M I C H E L E M A G N O 

affi Nella convenzione 
(azionile del comitali per il 
lavora, che si apre oggi a 
Bari, la Cgil si accinge a una 
•cella coraggio» e mollo 
impegnativa II più grande 
sindacato italiano, intatti, si 
appresta a promuovere 
nuove Strutture, con pan di­
gnità politica rispetto a 
quelle tradizionali delle 
confederazioni, di rappre­
sentanza esplicane diretta 
di tutti i soggetti più deboli 
del mercato del lavoro 
Non un'operazione di co­
smesi organizzativa, dun­
que, ma una risposta ad esi­
genze protonde di rinnova­
mento strategico del movi­
mento sindacale 

Nella storia di quest'ulti­
mo la rappresentanza di 
tutti i lavoratori, occupati, 
disoccupati e sottoccupati, 
• stata sempre un punto di 
(orzi e di onore E non a 
caso alcune delle sue pagi­
ne più belle sono state 
«crine dalle lotte dei brac­
cianti e degli edili Ma oggi 
nel nostro paese il lavoro 
saltuario e la disoccupazio­
ne, in Olii pure i presente 
Sna componente industria-

idi tipo classico, non han­
no connotati professionali 
specifici. Costituiscono una 
realtà assai diversificata per 
condizione sociale, grado 
d'Istruzione, esperienze di 
vita, opportunità d'impie­
go 

Oggi l'esistenza di quasi 
tre milioni di disoccupati, 
soprattutto giovani, donne 
e meridionali, non è ormai 
separabile da un'estensio­
ne impressionante dell'e­
conomia sommersa, del la­
voro nero, delle attivila Ille­
gali In cui prosperano po­
tenti organizzazioni mafio­
se e criminali, Molti si chie­
dono come sia possibile 
e h * questa situazione, non 
«|a ancora esplosa in vere e 
proprie rivolte sociali La 
spiegazione non e sempli­
ce. Essa tuttavia va cercata 
in primo luogo nel succes­
so riscosso da quelle politi­
che Che si sono fondate su 
un sapiente dosaggio, per 
Cosi dire, di «rassegnazione 
liberlstlca. e di «Interventi­
smo assistenziale» Una li­
nea pragmatica quanto 
spregiudicata, che si e av­
valsi, del ricatto permanen­
te esercitato mediante l'of­
ferta del «positi e maledet­
ti» posti d i lavora Immedia­
tamente disponibili, non­
ché ddorme vari ; di risar­
cimento e indennizzo di 

i l i » linea che ha indotto 
una sotta di assuefazione 
•«Uà mancanza di lavoro, e 
di un lavoro dignitoso Ma 
una società che si abitua a 
convivere con » disoccu­
pazione e con la frantuma­
zione dei diritti e dei redditi 
che l'accompagna, si abi­
tuasi graduale ampliamen­
to delle sue zone economi­
che opache, sottratte ali in-
formazione e alla parteci 
nazione democratica SI 
abitua a coesistere con 11-
niqulla di una condizione 
•trlale», per usare un'e­
spressione di Giorgio Ruffo-
Io, che divide i cittadini in 
•bianchi» (gli occupati sta­
bili), "neri- (i disoccupati 
assistito e «meticci» (l'area 
sempre più vasta dei non 

garantiti) 
Ecco perché il problema 

della piena occupazione in 
Italia è inscindibile da quel­
lo della tutela e dell'arric­
chimento di inalienabili di­
ritti di cittadinanza Si tratti 
del diritto allo studio, alla 
formazione, alla salute, al 
sostegno del reddito, alla 
pensione Mi sembra que­
sto il tema principale ali or­
dine del giorno nell'assem­
blea d| Ban E un appunta­
mento, quindi, cui guardia­
mo con forte Interesse Es­
so testimonia la volontà 
della Cgll e dell'insieme del 
sindacalismo confederale 
di dislocare l'Iniziativa ri-
vendicativa su terreni Inedi­
ti, innovando vecchie con­
cezioni produttivistiche del 
movimento operaio 

Non si ripete ancora 
adesso stancamente, an­
che a sinistra, che le politi­
che dello Stato sociale han­
no influito solo sulla distri­
buzione delle risorse, e non 
sull'accumulazione e sul 
potere? Come se la salva­
guardia dei diritti di cittadi­
nanza non influisca inevita­
bilmente sulla qualità e sul 
ritmo dello sviluppo Di qui 
la nostra convinzione che 
tale obiettivo può rappre­
sentare, nella prospettiva 
immediata, il punto di riferi­
mento di una più alta soli­
darietà e civiltà del lavoro, 
alternative alla logica auto-
ntana dei meriti (decisi uni­
lateralmente dal padrone e 
dal mercato) e a quella pa 
temalistica dei bisogni 
{concessi ai più poveri dal­
le classi dominanti) 

Una più alta solidarietà e 
civiltà del lavoro che esige 
la rottura di un tacito com­
promesso sociale, che in 
questi anni si è imperniato 
sullo scambio tra un salarlo 
spesso Ingiusto e arbitrario 
e un'occupazione spesso 
precaria e umiliante Mi ri­
ferisco a milioni di giovani, 
di uomini e donne In carne 
ed ossa disoccupati di lun­
ga durata, apprendisti e 
contrattisti di formazione 
lavoro, cassintegrati struttu­
rali, stagionali delle campa­
gne e del commercio, im­
migrati di colore, portatori 
di handicap 

Le istanze eliche cultu 
rali e sociali espresse da 
questi soggetti che attuai 
mente formano la parte più 
cospicua ed esposta del 
mercato del lavoro italiano 
pongono Uha grande que 
stione politica La questo 
ne del loro protagonismo 
nell'elaborazione e nella 
gestione di un progetto di 
pieno impiego che assicuri 
pan diritti a tutte e a tutti 
Finora, il più delle volte, si e 
agito in una presunzione di 
rappresentatività che non 
trovava fondamento in al­
cun mandato consapevol 
mente attnbuito da quei 
soggetti ai sindacati 

Nel superamento di que 
sto nodo gordiano risiede il 
valore straordinario che ha 
la scelta di rilanciare i co 
mitati per il lavoro E una 
scommessa ardua ma ne 
cessarla L auspicio è che 
possa presto diventare un 
patrimonio unitario, di ini 
2iative e di esperienze di 
massa di tutto il movimen 
to sindacate italiano 

CHE TEMPO FA 

.«Q uelle sacche di povertà che da noi 
fluttuano a seconda delle circostanze 
in altre partì del mondo capitalistico diventano 
strutturali e abbracciano i Continenti» 

I Paesi dall'economìa azzoppata 
S B Gentile direttore il prof F 
Mortillaro - consigliere delegato del 
la Federmeccanlca - che ha scritto 
sul Sole 24 Ore del 26 gennaio, pagi­
na 4, I articolo •La difficile Al-
bonza-, parlerebbe verosimilmente 
con più senso critico del modo di 
sviluppo capitalista se si trovasse in 
una di quelle -sacche di povertà» che 
egli, giusto per dovere di cronaca, 
cita nel suo scritto come incidente di 
percorso di quello sviluppo 

Leggo sul Guardian Weekly, voi 
139 n 23 pag 8, che un'indagine a 
cura di un'apposita commissione 
delle Comunità Europee valuta a 40 
milioni i cittadini della Cee che vivo­
no sono la soglia di povertà Una bel­
la «sacca», non c'è che dire, pari al 
1 4 * della popolazione Cee II croni­
sta poi aggiunge che la causa più co­
spicua di questo dato di tetto è la 
disoccupazione Ora, tutu sanno (e 
le pubblicazioni 'Le pagine dell'Eco­

nomia* a cura dello stesso Sole 24 
Ore confermano) che la disoccupa 
zione lungi dati essere incidente di 
percorso, è strutturale e funzionale ai 
sistema di produzione capitalistico 
stesso Ad esempio, nel confrontarsi 
con il problema dell'inflazione, alcu­
ni modelli di sviluppo contemplano 
concetti quali li •tasso di disoccupa­
zione necessario affinché l'inflazione 
non venga accelerata» 

Il sistema di sviluppo come lo in­
tende il nostro autore, non funziona! 
Perché non ammettere una tale sem 
plice verità? Perché insultare falsa 
coscienza nei letton? Perché non av 
vaforare le ricerche di quegli econo­
misti e politici che cercano di pro­
porre uno sviluppo nuovo? 

Né si tratta di concedersi ad alcuni 
inconvenienti, consci che questo 
modo di sviluppo è, in fondo, Il amen 
peggio» per il benessere di tutti Sem­
mai, questo è un buon modo per ac­

centrare ricchezze matenali e finan 
ziane e questo al di là dell etica è 
economicamente inefficiente Per 
che quelle «sacche» di povertà che 
qui da noi fluttuano e si evolvono 
nello spazio e nel tempo a seconda 
delle fortune dell'economia, altrove 
diventano strutturali, endemiche e 
recidivanti, lino ad abbracciare inte­
re regioni e Paesi L esempio degli 
Stati latino amencani che galleggia­
no letteralmente sui debiti contratti 
con le banche intemazionali, mi 
sembra fin troppo facile 

Secondo le •tabelle dei debiti» del­
la Banca mondiale, ammonta a 43 
miliardi di dollari l'interesse npagato 
nel 1988 dal Terzo mondo ai propri 
creditori (Guardian Weekly. voi 
139, n 26 pag 4 ) Quei Paesi dall'e­
conomia azzoppata, non tanno an­
che loro parte del carrozzone capita­
lista? Mi pare scientificamente viziato 
tenerli al di fuori del «campione stati­

stico» Non solo sulle spalle di «mi­
noranze di immigrati pnve di alcun 
dintto» prosperano le banche svizze­
re 

Di più pnma del crack dell'otto­
bre 1987, alcuni presuli agevolati 
concessi a tali Paesi dagli organismi 
finanziari intemazionali cortocircui­
tavano bellamente nelle banche de­
gli Stati Uniti, perché in questo mo­
do, secondo gli amministratori loca­
li, essi rendevano di più che investirli 
per lo sviluppo del propno Paese 

Secondo I Unicef, ben mezzo mi­
lione di bambini sono morti in Ame-
nca Latina a causa della pressione 
economica causata da questo modo 
di sviluppo viziato (floe world servi-
ce, 14 dicembre 1988, bollettino del­
le 22 Gmt) 

Ma qui scivoliamo nell'etica, alla 
quale l'autore non sembra molto in­
cline 

l u i g i Noterà. Olezzano (Pisa) 

«Come donna 
non potrò mal 
obbligare 
un'altra donna...» 

M S p e t t Unità, ho creduto 
nel Psi laico, riformista, pro­
gressista, oggi, sgomenta dal­
le argomentazioni del vicese­
gretario del partito, Claudio 
Martelli, sulla delicatissima 
questione dell'aborto, vorrei 
esortare ogni donna a far sen­
tire la propria voce, a scrivere 
ai giornali il proprio parere 
sulla legge 194, prma che si 
stabilisca di ricacciare le don­
ne alla plaga dell'aborto clan­
destino 

Come donna non polio mai 
obbligare un'altra donna a 
non poter abortire, decisione 
questa assolutamente laceran­
te e di cui si è tenuti a rispon­
dere esclusivamente alla pro­
pria coscienza 

Come cittadina ho già deci­
so di non rinnovare il mio vo­
to al Psi 

Luisa Cal lefa l i Milano 

Ammissione 
pericolosa 
sulla funzione 
degli «spot» 

BraCaro direttore, consenti­
mi di commentare un para­
dosso proposto da Gianni Let­
ta, che, col cuore in mano, ha 
motivato la necessità di inte­
grazioni pubblicitane durante 
la proiezione di un film 

il vicepresidente della Fi-
nmvest, Intervenendo, ad un 
dibattito bolognese su stampa 
e televisione, ha illustrato i 
vantaggi degli stacchi pubbli 
citan, provvidenziali alt che 
consentono di recarsi in cuci­
na o al gabinetto 

La rivelazione deve aver de­
luso gli inserzionisti, sino a 
quel momento torse convinti 
di intrattenere un popolo di 
videodipendenti, beoti che 
mai si staccano dal canale 
prefento Ora che le imprese 

hanno saputo che i «consigli 
per la spesa» non vengono 
mai ascoltati, mi chiedo con 
quale faccia, il nostro cece 
continuerà ad addebitare al 
Partito comunista e alla Sini­
stra indipendente la mancan­
za di lavoro che verrà accusa­
ta da autori ed attori in seguito 
alla diserzione degli inserzio­
nisti 

G. D r u i l u l . Bologna 

E L L E K A P P A 

Testimonianza 
di lina 
militante di 
Armia Krajowa 

asa Can amici, mi rifensco al­
le notizie apparse sul vostro (e 
mio) giornale, in merito all'as­
sassinio del parroco di Varsa­
via Stetan Niedrielak, dove i 
statò" scriHo'OùhécI'23 gèn-

wa, l'esercito clandestino an­
ticomunista», Poiché tale ag 
gettivo si i npetuto nei giorni 
seguenti, mi dispiace dirvi che 
questa definizione è inesatta e 
ingiusta i 

Armia Kraiowa è stata la più 
grande e la più popolare 
espressione delia volontà del 
mio popolo di combattere 
l'invasore tedesco e raggrup­
pava uomini e donne di tutte 
le classi sociali Nelle nostre 
riunioni (almeno al livello 
operativo, di base), non si par­
lava di politica, ma di come 
cercare di lottare coi nostri 
misen mezzi e grosse speran­
ze per l'avvenire 

Che poi al vertice dell'orga­
nizzazione ci siano stati politi­
ci che miravano ad un avveni­
re per loro, nessuno lo mette 
in dubbio, ma a noi giovani, 
ciò non era noto E poi, fran­
camente, allora non ci avreb­
be, pensa, neanche toccato, 
poiché pensavamo che la pri-

jna cosa da fare era aiutare a 
vincere la guerra 

Non per niente, I associa­
zione degli ex combattenti la 
Zbowid, é-molto attiva, e non 
solo adesso che moltissimi 
appartenenti all'Armia Krajo­
wa sono diventati membn del 
Poup. occupano posti di nlie-
vo nella vita politica e ammini­
strativa della Polonia e che, 

dulcis in fundo tutti gli ex 
A K, come del resto tutu co­
loro che facevano parte delie 
diverse organizzazioni, rice­
vono una non simbolica, ma 
abbastanza consistente, ag­
giunta alla pensione 

Irene Loydmuch Incerti 
Fornaclatt Reggio Emilia 

«Son le droghe 
a fare danno, 
non la loro 

• • C a r o direttore la lettera 
del 4/2 di Mano Ruffin, Prima­
rio dell'Ospedale di Oderzo 
(Treviso) contiene una detta 
gitala proposta di sommini 
strazione controllata di eroina 
ai tossicodipendenti Esistono 
dati tecnici che rendono as­
surda tale idea, non per caso 

lasciata cadere dappertutto 
Ne cito due 

I ) L'eroina determina tolle­
ranza (o assuefazione), vale a 
dire che, a parità di quantità, 
gli effetti indotti dalla dose di 
stasera sono minori di quelli 
della dose di stamane, e quin­
di per avere gli stessi effetti 
dovrò aumentare la dose, l i ­
nimenti non proverò gli effetti 
ricercati ed entrerò in astinen­
za La tolleranza cresce con 
tanto maggiore intensità 
quanto maggiore é la dose di 
eroina assunta Se v i e eroina 
disponibile, la dose consuma­
ta può solo salire Determina­
re la «giusta dose» è una pia 
illusione La dose «giusta» in 
un dato momento é destinata 
a non essere più giusta I indo­
mani, perché l'eroina iniettata 
quel giorno, magari a cura del 
lo Stato, dà il suo bravo con­
tributo a far salire la tolleran­
za, da cui il, bisogno di una 
dose maggiore 

Come si fisserebbe il tetto 
massimo? Con un decreto del 
ministro della Sanità o con un 
nuova definizione diagnostica 

tutti i giorni? Quante volte al 
giorno? E quanu «buchi» al 
giorno dovrebbe offrire il Day 
Hospital di Ruffin 2, 4, o un 
numento indefinito? E quan­
do il tossicodipendente ne 
vuole ancora, gli va data o no? 
E se no, non andrà forse a cer­
care l'eroina o un'altra droga 
a quel mercato nero che Ruf­
fin pensava di sconfiggere 
con questa pensata? 

2) Eroina e morfina depri­
mono la secrezione endorfini-
ca e quindi, prosegue Rulfin, 
somministriamo un «ormone-
farmaco (poiché tale é l'eroi­
na)» - sono parole sue - a un 
paziente la cui secrezione en-
dorfinicaé stata alterata Pro­
pone cioè di curare una ma­
lattia col suo agente patoge­
no, vale a dire con ciò che I ha 
provocata Considerare l'eroi­
na un ormone è imperdonabi­
le Ciò che Ruffin non dice é 
che ti livello di beta endorfi-
na a) é depresso tinche si 
prendono morfinlci, b) tende 
a normalizzarsi quando si pas­
sa ad assumere metadone, e) 
migliora ultenormeme nella 

um 
VARIABILE 

MAREMOSSO 

IL TEMPO I N ITALIA: le perturbazioni provenienti dall'Europa 

nordoccidentale diretta verso il Mediterraneo orientale si 

limitano a sfiorare la nostra penisola apportando scarsi feno­

meni Questo perché la dorsale orientale dell'anticiclone 

atlantico che si é posizionata ali altezza del Mediterraneo 

occidentale, tende a rinforzarsi e probabilmente ad esten­

dersi nuovamente verso I Italia Bisogna dire, purtroppo che 

quell'inversione di tendenza nella quale si ponevano speran­

ze in questi ultimi giorni, tende a sfumare con tutte le conse 

guenze per l'emergenza idrica 

TEMPO PREVISTO: su tutte le regioni italiane si avranno 

condizioni di variabilità caratterizzate dall'alternanza di annu­

volamenti e schiarite A tratti sono possibili addensamenti 

nuvolosi locali che possono dar luogo a qualche precipitazio­

ne di debole intensità e di breve durata Sulla Pianura Padana 

si avranno formazioni nebbiose in intensificazione durante le 

ore notturne e quelle della prima mattina 

VENTI: deboli di direzione variabile 

M A R I : generalmente poco mossi 

O O M A N I , DOMENICA E LUNEDI: non sono da segnalare 

varianti apprezzabili rispetto alle attuali condizioni meteoro­

logiche per cui il tempo sull Italia rimarrà ancorato alla varia­

bilità più o meno accentuata 

TEMPERATURE HI ITALIA: 

Bolzano 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 

Bologna 

Firenze 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 

- 6 
- 1 

4 
- 2 
- t 
- 2 

4 
7 
4 

- 3 
- 3 
- 1 

0 
0 

11 
13 
IO 
10 
14 
13 
10 
14 
15 
14 
15 
15 
10 
15 

TEMPERATURE ALL'EST» 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 

Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevre 
Helsinki 

3 
3 
2 
3 
2 

- 4 
0 

12 
12 
6 
9 
7 
9 
5 

L'Aquila 
Roma Urbe 
Rama Fiumicino 
Campobasso 

Ban 
Napoli 
Potenza 
S Maria Letica 

Reggio Calabria 

Messina 
Palermo 
Catania 

Alghero 
Caglian 

- 7 
- 2 
- 1 
- 1 

2 
1 

- 1 
7 
5 

11 
11 
8 

- 1 
2 

5 
15 
12 
7 

11 
15 
10 
10 
16 
15 
14 
14 
13 
16 

>: 
Londra 
Madrid 
Mosca 

New York 
Parigi 
Stoccolma 
Varsavia 
Vienna 

3 
3 

- 2 
4 

np 
-i 
ù 
i 

8 
1» 
2 
5 

np 
3 
5 
6 

fase dell astinenza d) cresce 
impetuosamente se e quando 
il paziente inizia ad assumere 
antagonisti opploldi, tipo Nal-
trexone Studi di diversi ncer-
caton confermano quesh dati 
La vera terapia non é quella 
eroina morfina, ma al contra-
no quella antagonistica, o al­
meno l'astinenza 

Sempre sull'Unirà nel di­
cembre scorso illustn perso­
naggi della sinistra e del mon­
do dello spettacolo sostene­
vano che non è l'eroina a far 
male, bensì le fantomatiche 
sostanze da taglio Conclusio­
ne drogatevi pure, e liberaliz­
ziamo tutte le droghe Las-
sunto di partenza di tale lette­
ra è falso i medici legali del­
l'Università di Genova, per 
esempio, hanno sempre ripe­
tuto che te morti da overdose 
sono da eroina, e che nessu­
na sostanza da taglio è mai 
stata trovata tra le cause di 
morte Non ho più sentito, do­
po un caso che fece scalpore 
a Verona anni fa, di rilevanti 
danni causati da inquinanti 
Sono le droghe a fare i mag­
giori danni non la loro illega­
lità, tant'é vero che i maggiori 
danni derivano proprio da 
quelle legali, alcool e tabac­
co 

Legalizzare altre droghe, 
comprese quelle Ingannevol­
mente definite leggere, servi­
rebbe solo a renderle più fa­
cilmente accessibili, cioè più 
pencolose per un maggior nu­
mero di persone 
do t i prof. Clan Paole GacUL 

Pnmario Servizio di Salute 
Mentale USL 11 di Genova 

«Quel significato 
che uno si porta 
dentro, un sogno, 
un'intesa... 

•"•Cara Unità, avete mai 
pensato qua] é l'intimo signifi­
cato del sindacato, del parti­
to, per quei milioni di uomini 
e di donne che lavorano ogni 
giorno? 

Non parlo del significato 
che si manifesta pubblica­
mente, parlo di quello che 
uno si porta dentro, quel so­
gno di solidarietà, di tona, di 
unione, di riscatto, di valore: 
quel sogno che permette a mi­
lioni di persone di non anne­
gare nell'emarginazione quo­
tidiana, nello sfaldarsi di ideali 
lentamente accantonati. Parlo 
di quella sottile «sorniona in­
tesa che ti rende vivo Ir* gli 
altn vivi come te Parlo di 
quelle sempre più rare occa­
sioni, in cui vorresti mangiarti 
la vita con i denti per renderla 
sempre presente e non veder­
la fuggire tra problemi econo­
mici, sentimentali, crisi d'i­
dentità, compromessi, legami 
non voluti e un quotidiano 
che schiaccia la tua intelligen­
za in infinite (acce di stupidità. 

Per questi sentimenti sem­
pre più taauh non si può lotta­
re per avere la sola possibilità 
di trattare degli accordi 

Andrea BarikUnl Roma 

È una scoperta 
scoprire a Londra 
una mostra 
già scoperta? 

aaatSpett redazione, sul nu­
mero del 28/1 ho letto l'arti­
colo 'Londra mia sulle ali di 
Leonardo* a proposito della 
mostra della Hayward Gallery 
In esso si parlava della mac­
china di Leonardo per volare, 
realizzata ed esposta in visio­
ne al pubblico 

Mi fa piacere l'espi 
di Londra, ma I autore Isa 
scordato che tale macchina, 
da me realizzata nel mio labo­
ratorio nel 1982 (sponsorizza­
ta dalla Ibm) con l'apporto di 
ricerche del prof. Augusto 
Marinoni ed II ridisegno intui­
tivo dell'architetto Fausto Co­
lombo, venne già espoeta nel 
1983 alla Rotonda della Bete-
na di Milano e. poi, in diverse 
città italiane ed europee. 
Quella macchina ed altre to­
no ora esposte al Museo di 
Leonardo, in Vinci 

Una copia delle stesse mac­
chine, sponsorizzata dalla Fie­
ra di Milano, ha fatto il giro del 
mondo 

Con questo non voglio to­
gliere meriti a nessuno ma va 
pensato che II nostro lavoro è 
costato land sacrifici (e molli, 
molti meno aoldO. 

Giovala* S««kL Milano 

Ringraziamo 
questi lettori 
tra I molti che 
ci hanno scritto 

• a t i . 
tutte le lettere che ci perven­
gono. Vogliamo tuttavia assi­
curare al lettori che ci scrivo­
no e I cui scritti non vengono 
pubblicati, che la loro colla­
borazione è di grande utilità 
per il giornale, U quale terrà 
conio su del suggerimenti si* 
delle osservazioni cntiche, 
Oggi, I n gli altri, ringraziamo: 

U. Cenni, Genova, Pietro 
Motta, Savona; Iolanda Cottu. 
Torino; Claudio Casadio, Bo­
logna; Marta Oraria Tolln. Ve­
rona; Salvatore Bongiovannl, 
Milano; Giovanni Vecchlano, 
San Giano; Marina Alberghet­
ti, Bergamo; Mimi Sangiorgio, 
Rovigo; Gerolamo Grande, 
Segrete; doti. Marta Lucia, 
Udine; Nello Stacchioltt, An­
cona («Se per dannala ipote­
si non esistesse più il Pel, la 
classe operala cadrebbe In 
balia del padronato e dei na­
ri padrini spaisi ovunque- MI 
/fo/io»). 

Bruno Ferrari, Cavrlajo 
(•Brava, coro Unità, noi alia-
to la oocecontro il terrorismo 
di fabbrica Hat, In difesa di 
lavoratori t sindacati! Pera 
trasatri un po'troppo! pen­
sionati. disoccupati ed emar­
ginati^ Welter Caporale del­
la Lega AntMsezionista, Ro­
ma ( « « * w i ( * alla mornj del 
cacciatore ucciso da un cin­
ghiale o del pescatore ucciso 
da uno squalo bianco, i col­
pevoli, | mosrrf, i killer sareb­
bero gli mimali, le vittime I 
dot uomini? L'uomo che pre­
tende di fonare la natura, di 
stravolgerla, di assoggettar­
la, di umiliarla, non patri 
che subirne le conse­
guenze^. 

Ruggero Bertoni, dirigente 
dell'Agenzia trasporti della 
Federazione mondiale delle 
atta gemellate, Tonno (desi­
dera precisare che «In una pa­
gina dello "Speciale Traspor­
ti" del S febbraio, un somma­
rio deWintervìsta di Ciuf/Ini 
diceva che in Italia esistono 
400 km di linee metropolita­
ne San erme nel testo si 
diceva che si tratta diMliTO 
km. Ad essi si possono al 
massimo aggiungere una de­
ano di km suburbann) 

- A Remo Pioli di Cotogno 
Monzese e A. Cardi di Imola. 
abbiamo inviato le vostre let­
tere sui temi dell'Inquinamen­
to ai gruppi parlamentari del 
Pei 

Scrivete lettere brevi, indicando 
con chiarezza nome, cognome e 
Indirizzo La redazione si riserva 
di accorciare (Il senni pervenuti 

ItaliaRadio 
L A R A D I O D E L P C I 

Programmi 
di oggi 

/"*\ 
Notiziari ogni 30 minuti delle e 30 ale 18,30 
Ore 7 Rer - . . -
8 30 Ne 
Mazze. ! 
orano de irriderne» Hoagiarel 
Piolo falsarmi, Pento Giuntela, Enzo ttogniT?? Spedii»iaùh 
ramarne oggi parliamo di Bari ^ " " " " " " " * ™ " -
Domarli ore 10 C'erano una volta I bamb** a m i * « vie­
terà.. in studio Mario lombate* Rad*» • « m a «Maia to» 

".""Vr1!?* J*f'J; *<3(> Allarma-amblanta: aamW • «mwvt-
•te. Dalle 10 (Ilo diretto « m Fabio l* iaol 
FREQUENZE INI MHc Torino 104. Canova 88.55/94.250: u 
Spella 97 500/105 200: Milano «TKivVra4T350. Como 
87 500/87 750/98 700. Leooo 87 9CO.T»rtoVl07 7 5 0 j K 
vlgo9S860 Regolo Emilie 98 250 10^103.350/107: w i 
dina 94,600 Botogne 87 500/94 600. PafàVatt; IPta . lv» 
ce, Livorno. Empoli 106 800, Areno 99.800: ? H a TrroeeT 
to 104 SOO, Flrenn S B ^ J ' r O o ' o o T « 5 e a Cwran 
102 650, IVrogta100 700/98 900/83 lÓO-^rSS 107 M S 
Ancone 105 200 AeooH 95 260/95 600? MociTiu 
JOB 600. Pesaro 91 1CO; Rome 94 9 » / ! ° / ™ 6 5 0 ^ 2 . ' ; 
(Tel 95 800 Poeterà. Chi.U 104 30O7wuU96 600, Noia* 
88 fial«rna M.1 tintinni OKn. C^ITT a" •?£' ' ^ P ? " 103 600/102,860: Foggio 
105 300 Barl_B7eoo Ferrar. lOS/òo! UtfniriOÌSgoT 

M e c o . Uooe 

Froelnone 105 560. Viterbo 9* B00/97.05Ò7r»vl.. 
«e. Cromone 90 950, natola 95 800/87 «00. 

TELEFONI 08/87*1*12 • 06/87*4639 

Hill»! 16 
l'Unità 
Venerdì 
17 febbraio 1989 

' : " ' • • • . 

http://Pta.lv�

